
 
 

100 km del passatore – 38° edizione 
 

Io c’ero….…ma chi me l’ha fatto fare! 
 
 
Anni fa, quando mi parlavano della corsa del Passatore, 100 km da Firenze a Faenza, 
dalla Toscana alla Romagna, pensavo che bisognava essere dei matti per provare solo a 
pensarla di correrla.  Adesso mi ritrovo qui, sotto lo striscione della partenza, per cercare di entrare 
in quel club di matti che portano il nome di ultramaratoneti, con una domanda che mi stò ripetendo 
dal giorno dell’iscrizione: ma chi me l’ha fatto fare? 
 
 

 
 
 
Con Antonio, campione europeo a squadre della 24 ore 2010 (che per l’occasione fa da 
accompagnatore-corridore del sottoscritto ma che è colpevole involontariamente di avermi dato 
quest’ispirazione) partiamo in treno alla volta di Firenze e alle 12.00 precise c’incontriamo con 
Paola, Paolo e Luca di Fano della società podistica FanoCorre anche loro ultra già da diverso 
tempo. Pranziamo insieme e insieme ci prepariamo per questa fantastica esperienza. 
Antonio e Paolo sono alla loro 4° edizione mentre per me e Paoletta è invece la prima. 
Luca, fratello di Paolo, visto che non può correre a causa di uno infortunio, ci farà da assistenza 
lungo il tragitto, cosa fra l’altro molto preziosa. 
 
Ore 15.00 precise si parte. 
 
La giornata è stupenda: un fantastico sole ci riscalda (forse un tantino troppo) ma la presenza di un 
leggero venticello la rende comunque sopportabile 
Antonio e Paolo iniziano a scandire il ritmo della gara correndo con molta calma senza strafare (100 
km sono lunghi soprattutto per me che non li ho mai fatti) e affrontiamo la salita che porta a Fiesole 
alternando momenti di corsa a momenti di passo per evitare di stancarci (stancarmi) troppo presto. 
Essendomi portato dietro la mia piccola macchina fotografica riusciamo a fare anche diverse foto 
sia durante i ristori che durante la corsa. I panorami sono stupendi. 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
Continuiamo la salita e superato Saletta arriviamo al 23° km a Vetta tre Croci (518 mt s.l.m.) dove 
troviamo il ristoro e un gran numero di persone che incoraggiano e fanno il tifo (atmosfera davvero 
superba) Da qui iniziamo il primo tratto di discesa che ci porterà a Borgo San Lorenzo dove è 
situato il primo rilevamento cronometrico. Purtroppo il traffico automobilistico è consistente e 
dobbiamo stare molto attenti durante le curve e i tagli di traiettoria. 
Antonio e Paolo, leader del nostro piccolo gruppo, dispensano consigli davvero utili e la loro 
presenza mi aiuta e mi da carica. 
Sopratutto al 30° km quando una crisi intestinale mi costringe a fermarmi e a trovare un posticino 
isolato in mezzo ad un prato (non entriamo nei particolari ma fortunatamente avevo con me 
l’occorrente) 
Grazie a loro ed alla loro pazienza, riesco a superare questa crisi ed arriviamo a Borgo San Lorenzo 
dove il cronometro ufficiale segna 3h 32’ Foto di rito e inizio della salita che ci porterà al Passo 
della Colla, punto di demarcazione tra la Toscana e la Romagna. 
Sento Paola, mia moglie, per telefono. La rassicuro e lei mi incita sempre più 
 
 

 
 
 
 
 



 
 
La strada corre in mezzo a fitti boschi con ruscelli che con il loro rumore accompagnano le nostre 
fatiche, le voci dei maratoneti che si incitano l’un l’altro fa da contrapposizione alle grida dei tifosi 
lungo la carreggiata. Un’emozione unica e ancora più intensa al momento del raggiungimento del 
cartello della maratona 42,195 Km 
 
 

 
 
 
Anche qui alcune foto di rito per immortalare un momento sia di sport ma anche di amicizia e 
fatica. Ormai la vetta è vicina e li la fine della salita. 
Al ristoro del 45km troviamo Luca che ci aspetta per effettuare il cambio di indumenti (inizia a fare 
freddo e con la maglia ormai fradicia di sudore si corre male) 
Antonio ed io ne approfittiamo per fare dei massaggi, che per me risulteranno davvero miracolosi, 
infatti da li in poi il dolore alla gambe quasi sparisce. 
Continuo comunque nella mia mente a farmi la solita domanda: ma chi me l’ha fatto fare. 
 
Dopo essere ripartiti arriviamo abbastanza velocemente al passo. Ennesimo rilevamento 
cronometrico 6h 15’ (913 mt s.l.m.) Foto da parte dell’organizzazione e via verso Marradi tutto in 
discesa ma con una prospettiva nuova per me: tutto al buio. 
 
Antonio e Paolo esperti ultramaratoneti avevano già vissuto questa esperienza. Paoletta aveva 
effettuato parte della 9 Colli la settimana prima (con Paolo ma come ha fatto me lo sono chiesto 
spesso) per cui l’esperienza notturna l’aveva già vissuta ma per me era la prima volta in montagna. 
Una sensazione fantastica quasi mistica se non fosse stata rovinata ogni tanto dal solito traffico 
automobilistico. 
 
La discesa procede bene: tagliamo le curve prestando attenzione alle auto (che con i fari si riescono 
comunque a scorgersi meglio) e alterniamo momenti di corsa a brevi camminate per permettere al 
sottoscritto di non schiattare (il mio allenamento è più da maratoneta che da ultramaratoneta) ma il 
nostro (mio) obiettivo è di finire la corsa….. possibilmente vivo, anche in 14 ore ma vivo. 
 
Lasciamo le montagne e cominciamo e vedere la luna piena che illumina la strada attraversando 
banchi di foschia causata dalla pioggia caduta in precedenza ma che per fortuna non ci ha 
minimamente sfiorato. 
 
 
 



 
 
 
 
Arrivati a Marradi ne approfittiamo tutti e 4 per fare dei massaggi. Antonio e Paolo più per gusto, io 
e Paoletta più per necessita. Sento per telefono il mio bimbo, Andrea, che mi urla “dai papi, non 
mollare” E non mollo ma ormai comincio a non sentire più le gambe, la fatica si fa sentire in tutte le 
sue sfumature: polpacci, quadricipiti ed anche braccia e spalle. Ormai sono tutto un dolore. 
 
E mentre continuo ad ascoltare il mio corpo ecco finalmente il cartello dei 75km  Siamo a ¾ di gara 
manca poco, solo 25 km,  e mi dico  “non mollare e tieni duro” 
Antonio, causa un piccolo inconveniente alla gamba, che lo ha costretto a cambiare scarpe (correrà 
gli ultimi 25 km con i sandali) rimane un po’ indietro ma su suo consiglio abbiamo proseguito lo 
stesso. Infatti, al 82km lo rivediamo dietro di noi che con passo felino ci raggiunge. 
 
Ormai siamo tutti alle porte di Brisighella. La fatica è tanta e stavolta anche Paoletta, che per tutta la 
notte l’abbiamo chiamata Duracell, sente la fatica. In piazza poche persone, tutte del servizio ma è 
normale: sono le 03.00 di notte e mi viene in mente “chissà quanta gente c’era al passaggio dei 
primi”  
 
 
 

 
 
 
 
Gli ultimi chilometri, come sempre, sembra non finiscano mai. Il conto alla rovescia è lento ma 
fortunatamente inesorabile. 
Il fatto di essere in gruppo, con amici, aiuta tantissimo. Ti da la carica. Ti spinge anche se le gambe 
non le senti più. Paolo, Antonio e Paola sono compagni stupendi 
 
Trovo un passo un po’ più regolare, forse l’eccitazione dell’arrivo, la fine di una gara dura ma 
bellissima, l’emozione di aver vissuto con amici fantastici questa esperienza ed ecco il cartello dei 
95km. Troviamo come d’accordo Luca lungo la strada e ci sistemiamo per l’arrivo. Io mi tolgo la 
casacca fluorescente per una migliore riuscita delle foto e via verso la fine. 
 
 
 



 
 
 
 
Incontriamo e superiamo altri maratoneti. Antonio e Paolo come sempre, con un’energia 
inesauribile urlano e ci incitano con forza a proseguire dicendo che ormai è finita ed è proprio cosi 
infatti ecco il cartello  dell’ultimo chilometro. 
Il passo è quello della partenza, uno sprint finale alimentato solo dall’adrenalina, spinto dalla 
certezza ormai di esserci e di essere riuscito a finirla 
 
Passiamo insieme, per mano e con le braccia alzate sotto il cartello dell’arrivo. La foto 
dell’organizzazione immortalerà questo momento magico, unico e irripetibile. 
L’emozione e forte e un grosso abbraccio a tutti gli amici che mi hanno aiutato a raggiungere questo 
traguardo è doveroso: Antonio, Paolo, Paola e Luca che nel frattempo si era portato all’arrivo 
Davvero grandi 
 
La medaglia è un ricordo bellissimo ma ciò che mi resterà di più nelle mente e nel cuore è il ricordo 
stupendo e insuperabile di una nottata passata attraverso le  montagne in compagnia di un gruppo di 
ragazzi davvero speciali ai quali va tutto il mio ringraziamento. In questo mondo, il mondo ultra che 
io ho appena iniziato a conoscere, c’è davvero qualcosa di diverso che va al di la della competizione 
agonistica , della ricerca spasmodica del risultato, della continua ricerca di essere il migliore. 
 
Dopo il traguardo sono riuscito anche a rispondere alla domanda che per tutto il tempo, dalla 
preparazione alla fine mi sono fatto: “ma chi me l’ha fatto fare 
E la risposta è uscita da sola “ La voglia di mettersi in gioco, di non mollare mai e di poter dire, 
almeno una volta: IO C’ERO” 
 
 

 
  


